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Secondo l’«Osservatore Romano» la proposta avanzata da deputati della Quercia e di Fi è di «sconvolgente gravità»

Coppie gay, cattolici contro la legge
«Vogliono distruggere la famiglia»
Il giornale vaticano critica il fatto che nell’iniziativa si siano ritrovati esponenti di forze politiche lontane. Prese di distanza pure
nello schieramento del Polo. Esponenti di An ventilano l’ipotesi dell’ostruzionismo. La Sinistra giovanile: «Toni da crociata».

A sostituirlo designato don Franco Pierini

Dopo tante polemiche
don Leonardo Zega
lascia la direzione
di «Famiglia Cristiana»

ROMA. «Ma davvero si vuole ucci-
dere la famiglia?». Con una do-
manda dai toni drammatici l’Os-
servatore Romano ieri ha preso
partito nella battaglia che già di-
vampa intorno alla proposta di
legge sul riconoscimento delle
unioni omosessuali, proposta fir-
mata «trasversalmente» da depu-
tati della Quercia (Iotti, Melandri,
Folena, Soda) ediForza Italia (Col-
letti,Taradash).L’«Osservatorero-
mano» è l’alfiere più robusto nel
gruppodeglioppositori,cheinclu-
devari«casidicoscienza»dentroil
centrodestra.

Il quotidiano della Santa Sede,
in particolare, ieri è stato protago-
nista d’una polemica a distanza
con Taradash, proprio a causa del-
laviolenzaconcuiavevaattaccato
il testo di legge. L’iniziativa, aveva
scritto l’«Osservatore», è di «scon-
volgente gravità», e preoccupa a
maggior ragione perchè collega
partiti di orientamenti politici
lontani. Nè «la morale» nè «il
buonsenso» - concludeva - posso-
no «essere utilizzati come un ven-
tagliochesiapreesichiudeapiaci-
mento, a seconda delle situazioni:
principi morali e convinzioni pro-
fonde hanno bisogno di coeren-
za».Taradashhareplicatoinvitan-
do a distinguere i piani. La legge è
«molto moderata» - ha dichiarato

-, prevede «il semplice riconosci-
mento, anche per le coppie omo-
sessuali,difacoltàedirittichesono
già riconosciuti alle coppiedi fatto
eterosessuali». Non si dovrebbe -
sostiene l’esponentediForza Italia
- chiamare a testimone «la legge di
Dio» contro «una legge umana»
che punta a «abolire» le discrimi-
nazioni». Nè è giusto opporsi nel
nome della «sacralità della fami-
glia». (La lista Pannella è poi anda-
ta in aiuto a Taradash con una di-
chiarazione di Benedetto della Ve-

dova: il giornale vaticano è «oscu-
rantista», attacca l’esponenteradi-
cale,einterpreta«unatteggiamen-
to ostile e pregiudiziale nei con-
fronti di chi non intende ricono-
scersi nei precetti morali della
chiesa»).

Naturalmente è la «famiglia na-
turale» il bastione dall’alto del
quale i critici bombardano la pro-
posta di legge «trasversale». Si
ascoltanotonidiversi,ma il rifiuto
è lo stesso. Il senatorediAnRiccar-
doPedrizzièstatoilpiùveloceadi-

chiarare contro, e ha annunciato
una decisa opposzione parlamen-
tare dando vita a un altro scambio
polemico, avversaria in questo ca-
so laSinistragiovanile. Ilpresiden-
te del movimento giovanile, Vini-
cio Peluffo, aveva infatti contesta-
to «i toni da crociata» usati da Pe-
drizzi, difendendo invece la pro-
postadileggecome«unimportan-
te passo avanti nella conquista di
diritti civili per tutti i cittadini».
Pedrizzi ha replicato così: «La pro-
posta, oltre a essere aberrante sul
piano etico è incostituzionale, in
quanto in contrasto con la fami-
glia così come è riconosciuta e ga-
rantita dall’articolo 29della Costi-
tuzione».

Il fronte del rifiuto attraversa vi-
sibilmente il Polo, dentro il quale
sisonoregistratealcunepubbliche
dissociazionidall’iniziativacondi-
visadaCollettieTaradash.Ildepu-
tato Francesco Paolo Lucchese, re-
sponsabile ccdper iproblemidella
famiglia, dice di non nutrire «pre-
clusioni» nei confronti delle cop-
pie omosessuali, ma conclude co-
munque che è «improponibile la
pretesa di equiparare queste unio-
ni alle famiglie vere e proprie».
«Nonhasenso -aggiunge - ricono-
scere forme surrogatorie della fa-
miglia». InForzaItalia,è ladeputa-
ta Maria Burani Procaccini a di-

stinguere nettamente il suo punto
di vista rispetto ai colleghi. Non ci
possono essere - dice - «posizioni
ufficiali»,quandositocca«cosìpe-
santemente la sfera dell’etica e del
diritto costituzionale». Dopo di
che, anche lei vede nella proposta
Soda-Taradash un tentativo di
«scimmiottare la fondamentale
concezione di famiglia», nonchè
di rendere «moralmente ammissi-
bile l’approvazione giuridica della
pratica omosessuale». Un terzo
parlamentare infine - stavolta del-
l’Udr, il movimento di Cossiga - si
schiera contro: «Alla faccia del-
l’opposizione,dellachiarezzaedei
valori» stigmatizza l’on. Luca Vo-
lonté, che si appella al «parere de-
glielettori».

Sull’altro fronte non si registra-
no casi di coscienza, e arriva anzi
qualchevocedisostegno.L’on.Al-
fonso Pecoraro Scanio dei verdi,
per esempio, condivide il docu-
mento dello scandalo e vorrebbe
andare ancheoltre. «Francamente
- dice - penso che il problema delle
unionicivilinondebbariguardare
solo leunionifraomosessuali,per-
chè ci sono tanti casi di conviven-
za che meritano una tutela civile.
Credo sia sbagliato porre la que-
stione sempre in paragone con la
famiglia, che è un’istituzione già
tutelatadallaCostituzione».
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ROMA. Il direttore di Famiglia Cri-
stiana,periodicodellaSanPaolo, la-
scialadirezionedelsettimale.Adar-
nenotizia è lo stessodonZegaattra-
verso un comunciato. Nel frattem-
po, si legge nel comunicato, l’edito-
re sta perfezionando la nomina del
nuovo direttore responsabile don
Franco Pierini. La decisione del di-
rettore don Leonardo Zega, si legge
sempre nel comunicato, diverrà ef-
fettiva il 19 aprile. Nel comunicato
don Zega sottolinea che lo staff «di
Famiglia Cristiana resta per tutto il
resto invariato, ciascuno mante-
nendoruoloe funzioniattuali,aco-
minciare dal condirettore don An-
tonio Sciortino, cui l’Editore espri-
me gratitudine per l’opera sin qui
svolta e rinnova piena fiducia per il
futuro».DonLeonardoZega,65an-
ni, è stato direttore di «Famiglia cri-
stiana» per 18 anni, dal 1980. Una
direzione, la sua, caratterizzata da
una linea giudicata troppo autono-
madalla Conferenza episcopale.Li-
neache,negliultimianniglihaatti-
rato più di una rampogna da parte
delle autorità ecclesiastiche, soprat-
tuttoper lepresediposizioneinma-
teria di costume e morale sessuale.
Tanto che, lo scorso anno, il Papa
aveva incaricato momsignor Anto-
nio Buoncristiani, di compiere una
«visita canonica» alla San Paolo
proprio per rimettere in riga «Fami-

gliaCristiana»elealtrepubblicazio-
nicheseguivanouna lineaeditoria-
le non sempre consona alle indica-
zioni dell’episcopato italiano. In
pratica un «commissariamento»
degli stessi Paolini. L’incarico affi-
datoal«vescovovisitatore»erafina-
lizzato anche alla ricerca di un suc-
cessore di don Zega, giunto ormai
all’età della pensione e ritenuto re-
sponsabile di aver publicato scritti
di teologi non «in linea» e non le
successive precisazioni dei teologi
vaticani della Congregazione della
dottrina della fede. La decisione di
don Leonardo Zega pone fine a un
lungobracciodiferro.Didimissioni
di Don Zega e di una sua sostituzio-
necondonFrancoPierini,anchelui
paolino, storicoeteologo,sicomin-
ciò a parlare nel dicembre scorso,
quando il «vescovo visitatore» for-
mulò al generale dei Paolini una ri-
chiesta in tal senso. Don Zega reagì,
smentendo le dimissioni, facendo
presentechel’unicoabilitatoachie-
dergli di andarsene era il Superiore
Generale e titolare della Periodici
San Paolo e rendendo pubblico il
suo rifiuto. Il Superiore Generale,
don Pignotti lo appoggiò negando
di volere le sue dimissioni. Uno de-
gliultimiguaigli fuprocuratodaun
servizioeunacopertinasulfenome-
nodellapedofilia.DonZegapubbli-
còun’appassionatadifesa.

Ieri a Roma la presentazione ufficiale. Il plauso delle ministre Finocchiaro e Turco

Tutte da «Emily» a lezione di politica
«Così conquisteremo partiti e parlamenti»
Al via con l’autofinanziamento la nuova associazione
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E in Francia
si cambierà
la Costituzione

Mentre a Roma nasce
Emily, a Parigi si pensa di
mettere mano alla carta
costituzionale, perché alle
donne sia garantito spazio
politico e sociale. Il primo
ministro francese, Lionel
Jospin, infatti, ha
assicurato ieri - davanti
all’Assemblea nazionale -
che proporrà al presidente
Jacques Chirac di «iscrivere
nella Costituzione»
disposizioni «che
favoriscano» l’accesso delle
donne «alle responsabilità
politiche, professionali o
sociali».
«Si tratta - ha detto il primo
ministro francese
rispondendo ad
un’interrogazione in
Assemblea nazionale - di
andare al di là
dell’affermazione del
semplice principio della
parità politica». E ha
aggiunto: «Il vero punto è
adottare disposizioni che
potrebbero riguardare
tutte le donne, nella loro
vita quotidiana e sociale».

ROMA. «Ci sonovolutinovemesidi
fatica,maallafineènata,eviassicuro
che non è un pesce d’aprile». Franca
Chiaromonte, dirigente dei Demo-
craticidi sinistra (maeccoilprimobi-
sticcio politico-linguistico, bisogne-
rebbe dire anche delle «democrati-
che»...) usa un tono leggero per an-
nunciare il «parto» di «Emily in Ita-
lia», associazione per sostenere le
donne che vogliono fare politica in-
ventatadaungruppo,daunaretetra-
sversale,manontroppo,chesiesten-
de tra la Quercia e l’Ulivo, con termi-
nali nella società civile femminile.
L’esempio è quello delle «Emily list»
nateinAmericaeinInghilterra:auto-
finanziamento e formazione per af-
fermarsi anche in quei luoghi assolu-
tamente maschili che sono partiti e
parlamenti.

Eieriall’hotelNazionale,accantoa
Montecitorio, dove in una sala piena
di donne l’iniziativa è stata ufficial-
mente presentata, è stato detto subi-
to l’essenziale: «Emily» ha una sede
(Via della Colonna Antonina 41, Ro-
ma), untelefono-fax (06-6792003),e
soprattutto un conto corrente (N.
8308, intestato aAnna Paola Concia,
presso l’agenzia n.1 del Banco di Na-
poli), al quale possono essere indiriz-
zate le sottoscrizioni. Emily è una si-
gla per «Early Money Is Like Yeast»,
che vuol dire, più o meno, «il denaro
iniziale è come il lievito...». Le prime
quaranta promotrici e sostenitrici (la
lista è qui sotto) si sono tassate per
uno o due milioni. Tutte le altre - ha
ripetuto Chiaromonte - potranno
aderire con centomila lire, ovvia-
mentesenzalimitiallagenerosità.

Donne troppo materialiste, asseta-
te di potere? Piuttosto, additando ad
esempio la campionessa Sara Simeo-
ni, al tavolo delle presentatrici insie-
meaFulviaBandolieClaudiaManci-
na (dei Ds), l’economista Elena Gra-
naglia, e la senatrice dell’Ulivo Tana
De Zulueta, donne che non si vergo-
gnano di aver vinto, di voler vincere,
e di voler insegnare ad altre donne a
farlo.Alla finedellaconferenzastam-
pa l’ha detto con spirito Serena Dan-
dini (a lungo annunciata, ma impe-
gnata in un disperante parcheggio in
centro): «Aderisco come una cozza a
tuttoquellocheavetedetto...Hosen-
tito un brivido qui, e non vi farò un
corso di portamento e di come si in-
dossauntailleur...piuttostouncorso
diautoironia.Proprioperchélacosaè
moltoserianondobbiamoprenderci
sul serio...». Cosa seria è iniettare più
«autostima» in quei «talenti femmi-
nili inespressi», di cui è disseminata
la società e non solo la politica. «Qui
c’ègioia,nonpiagnisteo...».

Dunque, se le donne si affermano
in tante professioni e in tante situa-
zioni sociali, perché non colmare il
vuoto che si apre nelle istituzioni?
Ma per affermare quali contenuti,ol-
treallapromozionefemminile?

Claudia Mancina non ha dubbi:
«Una democrazia più larga, organiz-
zata in modo trasparente, capace di
trasformarequestipartitiultraoligar-
chici in forze democratiche, è di per
séuncontenutomolto importante,e
progressivo».Unacosachepuòunire
unacomelei, solitamenteincasellata
nella«destra»ulivistadel suopartito,
a Fulvia Bandoli, della «sinistra». Ma
ElenaGranagliaparlaanchedelpun-
to di vista femminile essenziale nella
riforma del welfare, Tana De Zulueta
dell’esigenza di creare collegamenti
europei, la sottosegretaria al Tesoro
Laura Pennacchi della passione per
sviluppare nella nuova fase dell’Euro
una politica di risanamento e di svi-
luppo che ha tiene conto delle ragio-
nidell’equità.

Molte altre donne hanno interlo-
quito. Barbara Palombelli, giornali-
sta di «Repubblica», collega la sua
adesione a «Emily» all’iniziativa
«Donne e futuro», il 23 maggio a Na-
poli: «Nonesiste solo laFedercasalin-
ghe, ci vuole un’altra lobby delle
donne che lavorano...». Bia Sarasini,
direttrice di «Noi donne», parla della
necessaria comunicazione nelle reti
femminili. Marida Bolognesi evoca
la politica del «dono». Mariella Gra-
maglia avverte: sì alla generosità e al-
la formazione, ma per «ottenere vit-
toriepolitiche».

Perché, domanda qualcuno, non
ci sonoleministreFinocchiaroeTur-
co? «Sono amiche a disposizione -
spiega Chiaromonte - ma abbiamo
deciso insieme che era più corretto
evitare un coinvolgimento diretto:
del governo abbiamo già Laura Pen-
nacchi e Elena Montecchi». Nel po-
meriggio la conferma. «Questo è un
modo concreto per riformare la poli-
tica-dichiaraLiviaTurco-sonofelice
di mettervi a disposizione quello che
ho imparato». «È una via maestra al
rinnovamento del ceto politico», ag-
giunge Anna Finocchiaro. La porta-
vocefemminiledeiDemocraticidisi-
nistra,FrancescaIzzosalutal’iniziati-
va augurandosi un partito «più ospi-
taleeamicodelledonne».

E c’è anche l’affettuoso appoggio
delle donne di un’altra generazione,
comeNilde Iotti,GigliaTedesco,Ma-
risa Rodano. «Siamo troppo forti, mi
faccio paura da sola», conclude Dan-
dini.

Alberto Leiss

L’INTERVISTA

Flavia Franzoni Prodi:
«Basta con i soliti settori» Flavia Franzoni Granati

ROMA. Tra le amiche importanti di
«Emily in Italia» viene citata anche
FlaviaFranzoni,per lesuecompeten-
ze nel settore della formazione. Nes-
suno lo dice - forse non sta bene in
una riunionedidonne impegnateal-
l’autovalorizzazione-mabastaunat-
timo per realizzare che la signora
Franzoni è anche la signora Prodi,
moglie del presidente del Consiglio.
EFlavia, raggiuntaaBolognaproprio
mentre ha appena finito una lezione
estaperprendereuntrenoperRoma,
conferma. Pur dopo molte esitazioni
dovute al modo assolutamente schi-
vo con cui vive il ruolo ingombrante
di«firstlady»italiana.

«È vero, io lavoro, insegno, ma sa,
ho anche questo problema, di essere
la moglie del presidente del Consi-
glio, non ho ancora imparato a chia-
rirmi questo ruolo, se è opportuno

che io mi metta a parlare... in fondo
preferireistarenell’ombra...»

A Roma è stato detto che lei ap-
prezza l’iniziativa della «Emily
list»,cheèdispostaacollaborare.

«Sì, mi interessa, e la seguirò con
grande attenzione. Perchè è vero
che il protagonismo delle donne
non può piùessere limitato adalcu-
ni settori sociali e culturali, per
quanto importanti, come quello in
cuianch’iooperodatantianni»

Le donne che desiderano met-
tersiinpolitica,devonoquindiat-
trezzarsimeglio?

«Direi che ènecessario attrezzarsi
a partecipare, perchè è inutile atti-
varsisoloaridossodellaformazione
delle liste, all’ultimo momento,
quandoingenereigiochisonofatti.
Civuoleunimpegnocostante».

Spesso non basta nemmeno

quello. La leva che le donne di
«Emily» indicano è quella della
formazione. Forse intendono an-
che la formazione del carattere. È
d’accordo?

«Considerol’iniziativamoltoim-
portante proprio perchè mette a
proprio fondamento l’attività di
formazione. La presenza delle don-
ne nella politica è inadeguata, ma
questo problema non si risolverà
senza un lavoro costante di forma-
zioneediinformazione»

Lei si occupa di problemi del
welfare.Èd’accordoconchiaffer-
ma l’importanza del punto di vi-
sta femminile in questa materia,
oggi di fronte a urgenti esigenze
diriforma?

«Vorrei che si evitasse il rischio
chelapresenzafemminile,anchein
politica, riguardasse solo alcuni set-

tori e problemi. Magari quelli che
derivano, come il mio, dalla tradi-
zionale sensibilità e impegno fem-
minile nel lavoro di cura, nella ge-
stione della casa e della famiglia.
Detto questo è vero che qesti sono
problemi di enorme complessità, e
che le donne, abituate a gestire si-
tuazioni complesse, sanno com-
prendere e dominare meglio le no-
vità e le difficoltà di questi proble-
mi».

L’esperta Flavia Franzoni in-
fluenza mai il marito Romano
Prodi, alle prese col rebus della ri-
formadelwelfare?

«Questa è proprio una di quelle
domande a cui preferisco non ri-
spondere.MièbastatoguardareRo-
manoalCostanzoShow...».

A.L.

Politiche e professioniste
Ecco l’elenco delle promotrici
Ecco l’elenco delle promotrici. Alessandra ABBADO (Presidente
Ferrara Musica); Chiara ACCIARINI (Deputata); Orietta BALDELLI
(Imprenditorialità Giovanile); Fulvia BANDOLI (Deputata); Mirella
BARRACCO (Fondazione Napoli 99); Lea BATTISTONI (Dirigente
pubblica); Irene BERNARDINI (Associazione GeA); Alessandra
BOCCHINO (Direttrice «Quale impresa»); Marida BOLOGNESI
(Deputata); Gabriella BONACCHI (Fondazione Basso); Chiara
BONI (Stilista); Luisa BOSSA (Sindaca di Ercolano); Mercedes
BRESSO (Presidente provincia Torino); Anna Maria CARLONI
(Consigliera Pari Opportunità); Anna CASTELLANO (Chance srl);
Franca CHIAROMONTE (Giornalista); Elena CORDONI
(Deputata); Serena DANDINI (Conduttrice); Giovanna DEL
GIUDICE (Psichiatra); Alberta DE SIMONE (Deputata);Tana de
ZULUETA (Senatrice); Marinella D’INNOCENZO (Infermiera);
Anna DONATI (Consigliera Cda Ff.Ss.); Fulvia FAZIO (Giornalista);
Mariella GRAMAGLIA (Dirigente Comune di Roma); Elena
GRANAGLIA (Economista); Patrizia GRIECO (Affari generali
Italtel); Giovanna GRIGNAFFINI (Deputata); Adriana LUCIANO
(Università di Torino); Miriam MAFAI (Giornalista); Paola
MANACORDA (Commissaria Autorità Comunicazioni); Claudia
MANCINA (Deputata); Giovanna MELANDRI (Deputata); Elena
MONTECCHI (Sottosegretaria); Barbara PALOMBELLI
(Giornalista); Laura PENNACCHI (Sottosegretaria); Loretta
PESCHI (Gruppo Cerfe); Giulia RODANO (Consigliera Regione
Lazio); Anna SANNA (Sindaca Sassari); Bia SARASINI (Direttrice
«Noi Donne»); Sara SIMEONI (Olimpionica); Antonella
SPAGGIARI (Sindaca Reggio Emilia); Bianca Maria TEDESCHINI
LALLI (Rettrice Terza Università, Roma); Elisabetta TERABUST
(Direttrice Scuola danza Opera, Roma); Bruna VALORI (Obiettivo
Lavoro); Maria Rosa VITTADINI (Direttore generale Ministero
Ambiente); Franca ZAMBONINI (Giornalista).

LA SCHEDA

I primi passi in America e in Inghilterra
Il motto? «Il denaro è come il lievito...»
ROMA. Qual è la storia delle «Emi-
ly list» in America e in Inghilterra,
prese a esempio dalle donne della
sinistraitaliana?

L’iniziativa è nata negli Usa tra
le donne del partito democratico,
ed è stata importata nell’Inghilter-
ra del Labour da Barbara Follet,
moglie dello scrittore Ken Follet.
La «Emily list» viene lanciata in
Gran Bretagna il 6 febbraio 1993,
nel 750 anniversario della conqui-
stadelvotoperledonne.

Serve per offrire un sostegno es-
senzialmente finanziario, ma ha
anche promosso seminari per far
acquisire alle donne maggiore si-
curezza, aiutata in questo da altre
associazioni come il «Labour Wo-
menNetwork»(edall’impegnodi-
rettodiunleadercomeTonyBlair-
ha ricordato ieri Franca Chiaro-
monte alludendo esplicitamente
alle «attese» nei confronti del se-
gretarioedeglialtriuominideiDe-
mocraticidisinistra).

Le donne, comunque, sono so-
stenute nella fase iniziale del pro-

cesso di selezione, quando serve
uno «slancio» per superare quegli
ostacoli inpiùcheincontranopro-
prio in quanto donne e che spesso
impediscono di essere candidate e
elette. Lo stesso nome, «Emily»,
evoca questo passaggio: «Early
Money Is Like Yeast - it makes the
dought rise»: «Il denaro iniziale è
come il lievito, fa crescere l’impa-
sto».

Slogan abbastanza dimostrato
dall’esito delle elezioni inglesi che
hanno assegnato la vittoria al La-
bour con 101 donne elette. La
«Emily list» aveva sostenuto diret-
tamente 70 donne, con una som-
ma di35 mila sterline:27sonosta-
te candidate e 15 elette, inclusa la
presidente Barbara Follet. Delle
101donneelette, inognicaso,ben
81 avevano avuto l’appoggio o
della «Emily list», o del «Labour
WomenNetwork»,odi entrambe.
«Le cose stanno cambiando in In-
ghilterra e in Francia, recita il ma-
nifesto italiano, perchè non in Ita-
lia?»

La «Emily list» italiana, è stato
detto ieri a Roma nel corso della
conferenza stampadipresentazio-
ne, darà presto vita - entro il 15
maggio - a un’assemblea naziona-
le tra tutte le sottoscrittrici (le pro-
motrici e quelle che si aggiunge-
ranno con una quota minima di
100 mila lire), preparata da incon-
tri con parlamentari e rappresen-
tanti della varie professioni. L’ini-
ziativa - ha aggiunto Franca Chia-
romonte ricordando l’impegno
diretto di Ken Follet nell’esperien-
za inglese - è aperta al contributo
anchedegliuomini.

Partiranno presto anche le ini-
ziative per la formazione, condot-
te non solo centralmente, ma in
cinque città italiane, tra cui sicura-
mente, oltre a Roma, Reggio Emi-
lia.

Per ladiffusionediquesteinizia-
tive, le promotrici scommettono
sull’attivazione di un «effetto re-
te», con la finalizzazione di espe-
rienze già esistenti su tutto il terri-
torionazionale.


